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Un libro, un insegnamento storiografico e un’esperienza di ricerca 1.

Le pagine che seguono sono nate come intervento alla discussione dell’ultima rac-
colta di studi di Giorgio Chiolini, che si è tenuta a Milano alla presenza dell’au-
tore all’inizio del 2022: accanto alle leure del testo di Giancarlo Andenna e di 
Gian Maria Varanini, esso aveva l’obieivo di sintetizzare alcuni motivi generali 
della campagna di indagini ad ampio raggio sulla Chiesa lombarda del Quaro-
cento che i saggi selezionati nel libro e altri non ripubblicati ma pertinenti allo 
stesso oggeo avevano avviato. Uscendo dopo la sua scomparsa, queste pagine 
assumono anche il senso di una prima riflessione sul suo lascito storiografico e di 
un ricordo personale. Sarà infai inevitabile tornare alla sua intensa aività di or-
ganizzazione della ricerca, nonché ai contenuti e allo stile del suo insegnamento 
all’Università degli studi di Milano e in precedenza nelle sedi di Parma e Pavia.  

Mi riferirò in primo luogo agli studi nati come tesi di laurea che Chiolini ha 
assegnato, eventualmente proseguiti come tesi di doorato spesso condoe in 
diverse sedi accademiche ma comunque guidate in qualche modo da lui. Qui pe-

* Presentazione di G. CHITTOLINI, La Chiesa lombarda. Ricerche sulla storia ecclesiastica del-
l’Italia padana (secoli XIV-XV), Scalpendi, Milano 2021 (Università degli Studi di Milano, 12 gen-
naio 2022). Di seguito i riferimenti alle pagine del libro saranno nel testo. 
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rò citerò solo quei lavori che siano stati rielaborati in pubblicazioni e che quindi 
possano essere considerati a pieno titolo contributi di informazione e di idee ad 
una discussione storiografica aperta, monografie, saggi su rivista o in libri tal-
volta curati dallo stesso Chiolini, non testi come i dailoscrii delle tesi inevi-
tabilmente destinati ad una circolazione interna o comunque limitatissima. In 
parallelo, all’Università degli studi di Milano e ad altri soggei (come il Gruppo 
interuniversitario per la storia dell’Europa mediterranea - GISEM, l’Istituto di 
studi rinascimentali di Ferrara, l’Istituto storico italo-germanico in Trento) si sono 
appoggiati progei robustamente coordinati. Prima di cedere il passo, negli ul-
timi dieci-quindici anni, a forme di incontro più pragmatiche e spontanee fra gli 
itinerari singolari della ricerca personale, questi momenti di lavoro colleivo si 
sono concretizzati in miscellanee, edizioni di fonti e repertori; l’esito di maggiore 
organicità è la collana Materiali di storia ecclesiastica lombarda (secoli XIV-XVI). Pro-
gei e volumi colleanei richiamarono anche colleghi laureatisi con altri studiosi 
e aivi in altri atenei, di cui pure menzionerò i contributi. Ai titoli nati dall’ope-
rosità di queste autrici e di questi autori dovrò limitare la bibliografia, conside-
rando gli obieivi specifici del presente contributo e non disponendo qui dello 
spazio per approfondire esaustivamente come essi si siano inseriti negli studi 
sulla Chiesa italiana ed europea della fine del medioevo e della prima età mo-
derna, pur consapevole della ricchezza di un dibaito risalente e che prosegue 
vivace fino ad oggi, e delle molte voci che hanno articolato posizioni anche di-
verse da quelle che saranno traeggiate di seguito 1.  

Mentre a proposito dei temi della cià e della statualità, anche studiosi e stu-
diose italiane che non si erano formate direamente con Chiolini sono state poi 
coinvolte nelle aività da lui promosse e nella loro linea, l’impegno sulle istitu-
zioni ecclesiastiche ha avuto un più marcato baricentro milanese 2. Certamente 
non si è traato di un’équipe operante sulla base di un piano definito a priori, ma 
di persone al lavoro anche in momenti e luoghi diversi, guidate da interrogativi 
non coincidenti, ora in ricerche più spiccatamente individuali, ora entro proget-
tualità più sistematiche. Un mutamento è ad esempio riconoscibile fra gli studi 
condoi a cavallo degli anni Oanta e Novanta del secolo scorso, più focalizzati 
sulle istituzioni e il personale della Chiesa, e quelli avviati fra gli anni Novanta e 
il primo decennio del nuovo secolo, che e converso hanno affrontato problemi del 
potere e del mutamento sociale con aenzione anche all’universo ecclesiastico. 
Chi, inquadrato nella scuola, nell’università o nelle istituzioni archivistiche, è ri-
masto aivo nella ricerca, ha perseguito poi itinerari via via più personali; qualche 

 1  Rinuncerò anche alla menzione delle recensioni, non senza aver segnalato l’esistenza di 
un certo numero di leure proposte da allievi di Chiolini del lavoro dei colleghi milanesi, 
altro segno delle intersezioni di questa esperienza.   

 2  BELLONI, A proposito di una recente edizione.
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cenno permeerà di considerare le potenzialità della comune esperienza di for-
mazione – sul fronte di una prosopografia della Chiesa lombarda, della ricostru-
zione delle sue istituzioni e del suo contesto politico – e gli sviluppi ulteriori, so-
prauo nell’ambito degli strumenti e dei saperi tecnici del governo diocesano, 
dell’analisi sociale ravvicinata e della leura degli elementi simbolici. Senza pre-
tendere di parlare a nome di altri né di realizzare un esaustivo censimento biblio-
grafico, confido comunque di poter rendere conto di un lavoro plurale, dei suoi 
molti intrecci e delle sue linee fondamentali. Nello specifico, anticipo che ne enu-
cleerò quaro aspei: la periodizzazione, i contesti, il metodo di traamento delle 
fonti e infine il rapporto tra fai socio-istituzionali e rappresentazioni culturali. 

Se è ovviamente più immediato considerare la direzione dal libro di Chiolini 
alla produzione degli allievi, sarebbe meccanico trascurare l’effeo di ritorno di 
queste diramate ricerche sulle prospeive di colui che le aveva incoraggiate. A 
partire dai saggi degli anni Novanta che vi sono ricompresi esse vengono citate, 
per l’ingente mole di informazione puntuale che ne è scaturita, ma anche per i 
profili di ecclesiastici e la visione delle curie diocesane che non erano disponibili 
prima. Chiolini si è avvalso di questi apporti in sostanza senza sentire la neces-
sità di meere in discussione le gerarchie di rilevanza delineate negli anni Oan-
ta, nell’immagine di una Chiesa regionale polarizzata fra le struure di governo 
e il clientelismo del principe, la rete delle relazioni romane e l’eminenza sociale 
urbana. Mi chiedo, tuavia, se nei due quadri, distanziati di quasi trent’anni 
(1984, 2017), offerti dei benefici rurali, il passaggio da concei chiave come «di-
sordini» e «squilibri» (p. 57) a quelli di «interazioni» e dinamiche, accanto alle 
innegabili «difficoltà» delle istituzioni ecclesiastiche di base (pp. 281, 287), non 
abbia voluto tenere conto anche dal quadro più mosso delle campagne scoperto 
via via grazie alle ulteriori analisi a scala ridoa dei territori.    

Il tardo medioevo oltre la categoria del declino: l’intraprendenza del potere politico 2.
e i labili profili della Chiesa secolare e regolare   

La periodizzazione ha individuato una «fine del medioevo» (così ad esempio a 
p. 57), con un approccio che da un lato ha voluto essere molto caraerizzante e 
dall’altro ha però rinunciato neamente a categorie anche indireamente valu-
tative. Chiolini ha iniziato il suo lavoro, fra gli anni Seanta e Oanta dello 
scorso secolo, su una stagione della Chiesa italiana che fino ad allora non aveva 
arao molto interesse nell’ambito della storiografia nazionale 3. Le preferenze 

 3  V. in questa discussione l’intervento di Gian Maria Varanini.
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delle maggiori figure e scuole della medievistica – Cinzio Violante, Giovanni Ta-
bacco e Ovidio Capitani, l’ambiente dell’Istituto storico italiano per il Medioevo, 
da Raffaello Morghen ad Arsenio Frugoni e Raoul Manselli – si erano orientate 
in modi diversissimi fra loro: verso la teocrazia papale e la connessa riorganiz-
zazione delle chiese locali, la spiritualità ortodossa fiorita fra l’età della Riforma 
e l’origine degli ordini mendicanti o le correnti eterodosse. Si erano comunque 
concentrate essenzialmente sul periodo compreso fra l’XI e il XIII secolo. Sul ver-
sante della modernistica, molti studi erano discesi dagli Eretici italiani di Delio 
Cantimori, mentre sull’opposto fronte si era studiata la riorganizzazione eccle-
siastica post-tridentina. D’altro canto sino a quel momento le ricerche sull’età de-
gli stati regionali, che Chiolini aveva direamente contribuito a suscitare, entro 
il pluralismo di poteri che venivano ricostruendo, si erano occupate in modo più 
discontinuo, soprauo in Lombardia, degli assei ecclesiastici. Una Chiesa del 
Quarocento era insomma un oggeo in buona misura ancora da meere a fuo-
co. Inoltre, se i giudizi militanti erano stati evidentemente accantonati da tempo, 
restava in vigore una più o meno implicita leura in negativo delle istituzioni 
ecclesiastiche di questo periodo e del loro contesto, in cui era più difficile ritro-
vare la saldezza organizzativa e gli slanci religiosi delle fasi precedente e succes-
siva, e nella cui corrività si potevano cercare le ragioni, in termini di reazione, 
delle laceranti trasformazioni del Cinquecento. 

Altro aspeo da ricordare, fra gli anni Oanta e Duemila, in polemica con 
l’evoluzionismo e le sue scansioni in stadi, alle grandi narrazioni della statualità, 
dell’allargamento dei mercati e del disciplinamento religioso, si oppose una pra-
tica analitica che riduceva la processualità storica ad un a-direzionale dinamismo 
di «azioni» sociali e politiche. In questo contesto, Chiolini ha invece discusso 
sul piano teorico la vocazione connotante del discorso storiografico, chiamato a 
qualificare tempi e spazi, a comprendere il mutamento contrassegnando le sue 
fasi in modo distinto e i profili peculiari che, in questi fenomeni trasformativi, 
assumono le differenti aree locali, regionali o nazionali 4.   

Coerentemente, di questa stagione della Chiesa italiana e lombarda in parti-
colare che si veniva approfondendo si sono proposti trai marcati. Gli studi sono 
partiti dal Quarocento, in particolare la seconda metà del secolo, e sono poi ri-
saliti a parte del Trecento. Sull’altro versante, ci si è arrestati al primo Cinque-
cento. Quest’arco cronologico vede, come fenomeno decisivo, l’eclisse, di dirio 
o di fao, delle forme tradizionali di aribuzione delle maggiori cariche eccle-
siastiche (vescovadi, abbazie, canonicati, con lo svuotamento delle pratiche del-
l’elezione delle comunità monastiche e capitolari) e l’impoverimento delle con-

 4  CHITTOLINI, Un paese lontano.
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nesse risorse simboliche ed economiche. Anche la riserva pontificia su tali bene-
fici, affermata in modi sempre più larghi nel Trecento, restava però un principio 
astrao, che doveva essere poi concretizzato nelle tensioni con i poteri laici e le 
forze locali 5. Il principato visconteo-sforzesco, che non rivendicò le prerogative 
regalistiche di regni europei come la Francia e l’Inghilterra e non concluse mai 
con il papato un concordato, al cui interno viveva tua la confliualità fra di-
spersi nuclei sociali e politici tipica di uno stato tardo-medievale, fu d’altro canto 
in grado di approntare un’ampia gamma di duili strumenti normativi, pratici 
e diplomatici per intervenire sulle ricchezze e le carriere della Chiesa del domi-
nio. La dimensione giuridica, ma ancor di più quella squisitamente politica, di 
tale disponibilità è divenuta pertanto uno dei temi centrali della ricerca 6. Nel 
Trecento, nella sua prima affermazione, la signoria fagocitò senza riguardi pro-
prietà e giurisdizioni di episcopati e abbazie, lasciando sopravvivere ristree en-

claves sooposte al loro dominio 7. Poi, moderata questa aggressività iniziale, si 
stratificarono i decreti secondo cui le cariche ecclesiastiche più importanti erano 
accessibili solo con l’assenso del dominus e si crearono gli uffici per rendere effei-
ve tali pretese. A fronte di questi fenomeni di aggregazione politica il papato sof-
frì a lungo di un’efficacia diminuita o intermiente, fra la residenza avignonese 
e il conseguente allontanamento dal quadro italiano, lo scisma e la stagione dei 
concili. In particolare, lo scisma dilatò per Gian Galeazzo Visconti le opportunità 
di manovra fra le diverse obbedienze e, di conseguenza, di intervento sul livello 
dell’episcopato e da lì sulla Chiesa locale 8. In questo quadro di divisioni, il ri-
chiamo al concilio offrì pure un motivo di legiimazione alla sua politica 9. Dopo 
la frammentazione del potere seguita alla morte del padre, Filippo Maria Visconti 
ricostruì le prerogative che l’autorità ducale aveva acquisito anche nel campo be-
neficiale. Pur senza la convinta adesione che si è supposta in passato, approfiò 
del concilio di Basilea rafforzando strumentalmente, grazie alle tensioni fra l’as-
semblea e il papa, il suo controllo sulle chiese del dominio, le loro ricchezze e il 
clero 10. Oltre alla normativa sulla provvista, in continuità con quella del padre, 

 5  V. anche le ricerche più recenti di Fabrizio Pagnoni, che si potrebbe dire appartenere alla 
seconda generazione di questa storiografia e al cui lavoro mi riferirò anche di seguito: PAGNO-
NI, Episcopal appointments.

 6  ANSANI, Note sulla politica ecclesiastica; SOMAINI, Processi costitutivi, pp. 776-786, con una 
diversa accentuazione, maggiore nel secondo testo, della forza del potere centrale.

 7  CANOBBIO, Tra lago e pianura.
 8  GAMBERINI, Lo stato visconteo, pp. 69-136 (il riferimento è al capitolo Il principe e i vescovi: 

un aspeo della politica ecclesiastica di Gian Galeazzo Visconti, 1997).
 9  CENGARLE, I Visconti, signori di Milano.
 10  BELLONI, La politica ecclesiastica.
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durante il suo ducato compaiono gli economi dei benefici vacanti, una magistra-
tura di lunga fortuna per renderla operante, aestati dal 1416 11. 

Dai decenni centrali del XV secolo, chiuso definitivamente lo scisma e smor-
zatisi i programmi conciliaristi, il papato avviò un pur faticoso processo di ripri-
stino dell’autorità e del prestigio della sede romana, accentuando la propria iden-
tità e, di più, la propria centralità italiana, con l’esito di una specifica situazione 
di vicinanza e di interdipendenza fra la curia pontificia e gli stati della Penisola 12. 
In ogni caso, pure durante il nuovo ma lento consolidamento del vertice romano, 
le politiche milanesi riusciranno a stabilire equilibri favorevoli agli Sforza. Sulla 
delicatissima questione dell’assegnazione dei benefici Francesco Sforza puntò da 
subito ad assicurarsi quelle prerogative che riteneva indispensabili all’esercizio 
della signoria. La bolla emessa da Niccolò V e datata al 1450 fornì un’importante 
legiimazione alla sua ascesa di «principe nuovo» e gli accordò un riconosci-
mento, sul piano ideologico, che poi verrà concretizzato dal traamento diplo-
matico delle assegnazioni beneficiali fra Milano e Roma 13. Si stabilizzò, impostata 
sui centri maggiori del dominio, la rete degli economi periferici, responsabili non 
solo del controllo delle prebende ma anche di un capillare sistema di trasmissione 
delle informazioni sulle persone, coordinato al centro dalla segreteria ducale. 
Alla fine del secolo, accanto alla segreteria beneficiale affidata all’umanista Gia-
como Antiquario (p. 149), vennero istituiti i Deputati super rebus beneficialibus per 
la risoluzione dei contenziosi 14.  

Già dal primo Cinquecento i pesi della bilancia si spostarono, con un allenta-
mento del controllo che l’ormai intermiente e poco autonomo potere degli Sfor-
za riuscì ad esercitare sui benefici più ricchi dello stato, una fuoriuscita di risorse 
dall’orbita dei loro fedeli lombardi e per contro un’affermazione romana che pre-
figura una ormai diversa stagione dei rapporti fra la Chiesa e il potere politico 
in tua Italia 15. 

Nella cornice dei rapporti fra il papato e Milano si possono situare altri aspei 
della Chiesa lombarda che l’hanno connotata in modo specifico nei secoli XIV-
XV. Il cardinalato precisò il suo ruolo fondamentale nelle interazioni con Roma, 
con i «prelati del principe», come Giovanni Arcimboldi, che dopo una carriera 

 11  CANOBBIO, Christianissimus princeps.
 12  CHITTOLINI, Alcune ragioni per un convegno; ID., Papato e stati italiani (sintesi comparsa 

nel 2012 relativa anche ad altri aspei della Chiesa italiana). Per alcuni snodi particolari, v. ID., 
Il papato e gli stati italiani; BALDI, Pio II e le trasformazioni dell’Europa; BATTIONI, Le ambascerie per 
l’obbedienza, nonché il lavoro di edizione Carteggio degli oratori sforzeschi. Per un inquadramento 
generale di queste relazioni, v. LAZZARINI, Communication and conflict, specialmente pp. 23-24, 
41-45, 133-135, 170-173, 220-225.

 13  ANSANI, La provvista dei benefici.
 14  DE LUCA, Il governo delle cose ecclesiastiche.
 15  OLDRINI, Debolezza dinastica.
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politica al servizio degli Sforza intraprese quella ecclesiastica sino al soglio arci-
vescovile di Milano, e poi con il «cardinale di famiglia» Ascanio Sforza, figlio di 
Francesco. La ricostruzione di questi profili è diventata quindi una prospeiva 
da cui considerare nel loro complesso le alleanze e i conflii politici che si gioca-
vano al livello non solo della Lombardia, ma dell’Italia intera 16.  

Le sedi episcopali furono ricoperte da figure che possono apparire «evane-
scenti» 17 rispeo ai carismi di chi, nei secoli precedenti, aveva avuto effeivi ruoli 
di leadership religiosa e in determinati frangenti civile, e di chi, in seguito, sarà 
protagonista della restaurazione disciplinare di stampo borromaico. Si traa di 
vescovi che sono spesso creature del principe al punto da divenirne una sorta di 
«anomalo funzionario» 18, anche se non tui furono altreanto accomodanti, co-
me non lo fu a Parma Delfino della Pergola, ostinato nel difendere l’integrità delle 
prerogative della sua Chiesa e gli interessi del suo gruppo familiare fino all’al-
lontanamento nel 1463 19. Né, per quanto spesso assenti, furono tui ininfluenti 
e soprauo disinteressati alle loro chiese, alle quali riservarono aenzioni pa-
storali, interventi sulla disciplina del clero, investimenti monumentali, sopraut-
to garantendo i meccanismi del governo economico, giurisdizionale e beneficia-
le 20. Penso che le visioni più sfumate preferite di recente non smentiscano 
nell’insieme un quadro connotato da una capacità di penetrazione sociale, spiri-
tuale e morale dell’episcopato in effei piuosto limitata; meono in ogni caso 
in luce interazioni complesse: le istanze di governo ecclesiastico, la mediazione 
degli ambienti urbani (in cui spicca il ruolo del personale delle familie vescovili 
con la sua cultura) e gli ampi spazi che fra queste maglie alquanto lasche avevano 
le ambizioni, ma anche le aspirazioni religiose, di ulteriori aori locali. 

I capitoli canonicali non erano più quelli della fase aurorale della vita comune 
del clero né l’auspicato paradigma del clero riformato post-tridentino, ma delle 
vetrine per le élites sociali e dei terreni di caccia per carrieristi – dai potenti legati 
alle corte alle oligarchie ciadine e borghigiane – impegnati a cumulare benefici 
che non implicavano la residenza né l’ordinazione presbiterale.  

Alla base, intanto, si moltiplicavano impetuosamente nuove chiese curate 
dall’«incerto status» giuridico e liturgico, senza un disegno circoscrizionale e di-

 16  Già nella prima raccolta di studi ecclesiastici curata da Chiolini era presente il lavoro 
di un ricercatore di formazione pisana impegnato in quegli anni sulla figura di Ascanio Sforza 
e sulla diocesi di Pavia (PELLEGRINI, Ascanio Maria Sforza: la creazione di un cardinale «di fami-
glia»), poi sviluppato nella monografia: ID., Ascanio Maria Sforza. La parabola politica. Per un’in-
terpretazione diacronica d’insieme, v. SOMAINI, La «stagione dei prelati del principe».

 17  ID., La Chiesa novarese, pp. 181-190.
 18  BATTIONI, Sacramoro da Rimini, p. 61. 
 19  GENTILE, Terra e poteri, pp. 115-121. 
 20  PAGNONI, Il potere dei vescovi; ID., Selezione dei vescovi; ID., Istituzioni ecclesiastiche. 
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sciplinare predisposto dai vescovi, sicché anch’esse «appaiono ancora lontane da 
quel ‘modello tridentino’ volto a fare dell’istituzione parrocchiale la cellula base 
della vita religiosa locale» 21. 

L’opzione storiografica è stata quella di studiare questa Chiesa rinunciando, 
con crescente distacco, a categorie teleologiche come quella del declino. La rou-
ra con il sentimento della decadenza gravante sull’Italia rinascimentale ha ispi-
rato Chiolini fin dall’inizio nella messa a fuoco degli oggei del suo lavoro: il 
tramonto delle autonomie ciadine senza rimpianti per le perdute libertà italiane 
o il fallimento del ruolo storico della borghesia, i feudi senza rifeudalizzazione, 
i capitali profusi nelle grandi aziende della Bassa padana e i nuovi rapporti agrari 
senza ritorno alla terra, le comunità, con i loro privilegi di separazione, senza 
che si avvertisse la frammentazione dello stato corporativo come una carenza ri-
speo ad un auspicabile traguardo di maggiore integrazione politica. Nel libro 
che qui si discute, invero, compare la parola crisi a proposito della proprietà ec-
clesiastica (pp. 13-54), ma non si traa di una crisi economica, sociale e politica, 
bensì dell’immissione del patrimonio delle chiese nel dinamismo della Lombar-
dia tardo-medievale – la costituzione di grandi fortune grazie alla vicinanza al 
principe, il ricambio dei gruppi di vertice, i nuovi investimenti produivi – che, 
come gli studi successivi hanno confermato, raggiunge le terre su cui monasteri 
e vescovadi esercitavano, spesso labilmente, la proprietà eminente 22.  

A maggior ragione questa linea è stata significativa nel momento in cui si è 
studiata la Chiesa regolare, su cui il lavoro promosso da Chiolini è stato meno 
intenso che sulla Chiesa secolare, ma non ha mancato di abbracciare tradizioni 
monastiche e conventuali molto varie 23. Forse a proposito dei cenobi semi-disa-
bitati, le denunce dei costumi troppo rilassati che vi si erano introdoi e certa-
mente la caduta degli ideali ascetici del monachesimo tradizionale o di quelli 
dell’operosità caritatevole che si erano affermati fra il XII e il XIII secolo, le com-
mende che riservavano a lontani prelati rendite esorbitanti, era inevitabile am-
meere un ripiegamento. Ciononostante è stato ribadito il bisogno di liberare 

 21  CHITTOLINI, Note sulla geografia beneficiaria di alcune pievi milanesi, pp. 194-195.
 22  ZUCCO, Fonti inedite per la storia del patrimonio; DELLA MISERICORDIA, La disciplina con-

traata; GAMBERINI, Lo stato visconteo, pp. 192-199 (il riferimento è al capitolo Il contado di Milano 
nel Trecento. Aspei politici e giurisdizionali, 2003); COVINI, Potere, ricchezza e distinzione. Molto 
vicino a queste ricerche si è collocato anche il lavoro di ROVEDA, Uomini, terre e acque. 

 23  LUNARI, Appunti per una storiografia sugli Umiliati; BATTIONI, Aspei e problemi della pre-
senza giovannita; ID., La storia, pp. 34-35; CANOBBIO, Aspei della presenza certosina; EAD. - MAN-
GINI, Secundum formam Benedectine; D’ARCANGELO, Gli ordini religiosi. Per una traieoria di 
studio che ha avuto molte tangenze con quella qui ricostruita, v. ARCANGELI, Gentiluomini di 
Lombardia, pp. 303-329 (il riferimento è al capitolo Ragioni politiche della disciplina monastica. Il 
caso di Parma tra Quaro e Cinquecento, 1996). V. anche il recente CHITTOLINI, Abbazie «vuote di 
monaci». 
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anche questo oggeo da tali ipoteche storiografiche o comunque di introdurre 
più soili chiaroscuri, non solo riconoscendo le iniziative di riforma, ma cercando 
sempre di ritrovare, a proposito dei monasteri femminili pienamente coinvolti 
nella rete di relazioni e conflii politici del loro contesto urbano o anche nella 
parabola di un ordine come quello degli umiliati, più di altri in difficoltà nel man-
tenere viva la vocazione originaria, quei nessi con la società e il potere politico al 
centro di questo frastagliato programma di lavoro.  

Se rigeare categorie forti e connotanti come quella di crisi appartiene agli 
orientamenti comuni della storiografia contemporanea a proposito dei più di-
versi oggei e assume persino un trao compiaciuto, nel gusto per la singolarità 
irrelata estraneo alla sensibilità e all’insegnamento di Chiolini, è vero che nel 
nostro caso tale opzione è servita in modo specifico proprio per riavvicinare nella 
loro concretezza quegli ambienti e quelle figure su cui mi soffermerò di seguito, 
provando anche a ritrovare il senso del loro contesto culturale, come vedremo 
alla fine. 

Fra Roma e la corte ducale, le cià e i centri minori: il pluralismo del quadro 3.
regionale lombardo 

La Chiesa lombarda è stata essenzialmente delimitata dalla mutevole geografia 
del dominio visconteo-sforzesco, affrontata nel suo insieme araverso alcune 
prospeive unificanti (come la provvista dei benefici o la selezione politica del-
l’episcopato) e mediante approfondimenti in primo luogo sulla realtà milanese 
e poi, a seconda delle forze concretamente disponibili, in sostanza su tue le altre 
diocesi. Il caso di Genova, legata in modo intermiente ai signori di Milano, ha 
consentito di osservare, in una situazione di particolare precarietà del governo 
sforzesco, alla fine del Quarocento, la rilevanza politica del controllo dei benefici 
e d’altra parte le mobili e competitive dinamiche delle iniziative assunte dai po-
teri centrali, dalle forze locali e dallo sfrangiato ambiente della curia romana 24.  

Il quadro regionale in cui tale Chiesa si collocava è stato concepito, nella ricerca 
condoa e incoraggiata da Chiolini, non come una configurazione di caraere 
multipolare, integrata da un flusso di interferenze leggibile alla luce di categorie 
della reciprocità o della simmetria, bensì come un «generale sistema di forze, 
non solo ecclesiastiche, ma sociali e politiche», in cui riconoscere, entro diacronie 
lunghe, i ruoli di prevalenza e di debolezza, i nuclei dominanti e gli spazi che 

 24  BELLONI, Ludovico il Moro.
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essi erano in grado di organizzare soo la loro dipendenza (p. 57). Tali nuclei 
dominanti sono stati identificati nel potere del principe e nelle cià 25. 

L’itinerario storiografico di Chiolini, sappiamo, è partito dai contadi, in anni 
in cui la cià del basso medioevo e della prima età moderna era in Italia un cam-
po sovraffollato di aenzioni, ed è approdato, solo dopo un lungo corpo a corpo, 
al tema urbano come oggeo privilegiato. È un movimento che è ben percepibile 
all’interno del libro: i saggi più risalenti riguardano i possessi agricoli (1973) e i 
benefici rurali (1984), mentre alcuni dei più recenti la religione civica (2001), le 
nomine dei parroci milanesi (2011) e i canonisti sempre della capitale (2015). Cor-
relativamente nella sua produzione è diventata più sistematica, non solo nel cam-
po ecclesiastico, l’adozione di un approccio comparativo, evidente nell’ultimo 
studio compreso nella raccolta (2017), che ha portato a identificare nel ruolo della 
cià il principale elemento distintivo dell’Italia centro-seentrionale rispeo al 
resto d’Europa. Insomma, la scena urbana ha guadagnato un posto privilegiato 
nelle ricerche condoe da Chiolini, ma forse mai come per gli aspei ecclesia-
stici gli orientamenti che egli via via precisava si sono prolungati soprauo 
negli studi da lui promossi, in particolare fra gli anni Oanta e Novanta del No-
vecento. 

Quella lombarda, dunque, è una Chiesa che questi studi hanno caraerizzato, 
nel panorama dell’Italia centro-seentrionale, come meno convergente sulla ca-
pitale di quella veneta o di quella della Toscana fiorentina, perché il principe ave-
va bisogno di mediare fra gli interessi di élites più composite e plurali, urbane, 
signorili e borghigiane, reclutando spesso i propri fedeli anche fra elementi ester-
ni al ducato. Come in altre regioni dell’Italia centro-seentrionale, però, era 
senz’altro una Chiesa con un potente fulcro urbano, oltre che cortigiano, impo-
stata cioè su una rete di pochi grandi centri capaci di ararre popolazione e di 
assorbire effeivamente le funzioni metropolitane in campo economico, sociale 
e politico 26. Gli squilibri fra cià e contado, come le correnti delle risorse che le 
campagne erano costree a meere a disposizione dei cives, si ritrovavano rispec-
chiati fedelmente nel rapporto fra le famiglie principali o i loro membri eminenti 
che risiedevano nella capitale e nei centri che ospitavano le sedi episcopali da un 
lato e i territori diocesani, con le loro riserve patrimoniali e beneficiali da sfrua-
re, dall’altro 27.  

Fra i contesti che, come dicevo, si è cercato di connotare in modo specifico, il 
primo da considerare può essere quello, appunto preamente ciadino, delle cu-
rie vescovili. Acquisizioni inedite hanno riguardato la quotidiana routine buro-

 25  CHITTOLINI, Il ‘privato’, il ‘pubblico’, pp. 582-589.
 26  ID., Stati regionali e istituzioni ecclesiastiche, pp. 165-166.
 27  BELLONI, Tra Milano e il Seprio.
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cratica, assicurata, pure in assenza di organigrammi pletorici e di uffici altamente 
differenziati, da un personale contraddistinto essenzialmente dalla qualificazione 
giuridica, piuosto che teologica. I vicari e i luogotenenti vescovili sbrigavano 
un’ingentissima mole di aività e, come è emerso in particolare nel caso di Fran-
cesco della Croce, potevano mostrare uno spessore singolare, forti non solo di 
competenze tecniche, ma di sensibilità culturali e aitudini pastorali 28. Gruppi 
di causidici erano impegnati nella rappresentanza delle parti in tribunale o per 
altri affari. Onnipresenti, nella verbalizzazione dei giudizi, degli ai patrimoniali, 
dei conferimenti dei benefici e via dicendo, erano i notai 29. Questi ultimi opera-
vano contemporaneamente per gli altri enti ecclesiastici della cià e della diocesi, 
per una qualificata clientela laica e, a Pavia, pure per l’università 30.  

Sempre in cià avevano sede i benefici più ambiti della Chiesa secolare, quelli 
annessi ai canonicati delle chiese caedrali e di altre insigni collegiate. Alla rico-
struzione dell’identità di un «ceto canonicale» 31 (definizione ripresa a p. 160) che, 
pur differenziato al suo interno, costituiva uno strato riconoscibile della società 
clericale di questo periodo, al di soo delle grandi fortune possibili solo grazie 
ai favori dei papi o dei principi, o essendo congiunti di papi e principi, ma cer-
tamente al di sopra della numerosa manovalanza della cura d’anime, sono state 
dedicate ricerche serrate. Le carriere dei canonici, infai, permeono di illumi-
nare la composizione delle élites, i processi di fissazione o di avvicendamento al-
l’interno di queste oligarchie, la loro capacità o meno di conservare il controllo 
sulle risorse locali di caraere materiale e immateriale, di raccordarsi con il potere 
principesco e l’autorità papale. Il profilo di questo ceto offre una valida misura 
dei processi sociali aivati dallo stato regionale, con i loro esiti di integrazione, 
di parziale bilanciamento delle asimmetrie cià/contado, ma anche di polarizza-
zione locale. Le carriere che si sviluppavano entro circuiti ben più ampi della 
sola diocesi mostrano infai la capacità dei patriziati urbani e borghigiani di in-
serirsi in uno spazio ampio, integrato dal clientelismo del principe 32; d’altra parte, 
i tentativi di chiusura fai dal clero delle singole cià o dei singoli borghi, con 
l’appoggio delle autorità municipali, per escludere i chierici forestieri dall’asse-
gnazione dei benefici, o ancora, sul piano cerimoniale, l’aaccamento dei capitoli 
delle caedrali ad antiche distinzioni e i loro conflii d’onore con il vescovo, co-
stituiscono un aspeo della tenuta delle identità territoriali in Lombardia. Pur-

 28  MARIANI, L’aività della curia arcivescovile milanese; BELLONI, Governare una diocesi; EAD., 
Francesco della Croce; FERRARI, Il vicario arcivescovile Giovan Baista Ferri.

 29  LUNARI, De mandato domini archiepiscopi in hanc publicam formam redigi, tradidi et 
scripsi; BELLONI, Notai, causidici e studi notarili.

 30  La rubrica degli ai di Albertolo Griffi; Lauree pavesi nella prima metà del ’500, I-II.
 31  SOMAINI, Struure ecclesiastiche, p. 588.
 32  V. ad esempio ROVEDA, Vigevanesi fuori Vigevano.
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troppo molta parte di questo lavoro è rimasta inedita e il generale repertorio dei 
canonici delle principali collegiate in età sforzesca, che ne costituiva la meta più am-
biziosa, esiste ma in forma incompleta 33. Vari articoli sono però stati editi sui ca-
pitoli e sulla loro composizione, e sulle fabbriche, che nel caso delle caedrali si 
svilupparono come organismi di gestione di varia composizione, laicale ed ec-
clesiastica, preposti al cantiere e al patrimonio annesso. Essi risarciscono della 
possibilità di misurare la reciproca permeabilità di questi ambienti, dei consigli 
civici e delle commissioni di controllo degli enti pii a Milano e nelle cià provin-
ciali, e di valutare i rapporti di forza fra le élites della capitale, dei centri sudditi 
e la corte nella disputa per assicurarsi gli stalli delle caedrali e delle grandi col-
legiate 34.  

Repertori e meno sistematici studi hanno riguardato anche benefici minori, 
più povere cure urbane o rurali, cappellanie e via dicendo, opportunità per se-
guire personaggi dalle posizioni familiari e culturali più fragili e più esposti alla 
precarietà dell’esistenza 35.  

In ogni caso, gli studi dedicati al variegato mondo rurale hanno sfumato una 
leura dei rapporti cià-contado a rischio di un certo schematismo. A caraeriz-
zare la Lombardia, infai, non è solo lo sviluppo del principato dalla più precoce 
e travolgente forza espansiva dell’Italia centro-seentrionale, né solo l’elevato 
tasso di urbanizzazione, ma una geografia estremamente composita di aori lo-
cali, che gli stessi duchi mantennero, cercando di equilibrarla: la animavano i po-
tenti gentiluomini, non meno tipicamente «di Lombardia» anch’essi, i popolosi 
borghi e le comunità, che proprio nell’ambito dei servizi di cura delle anime eser-
citavano una delle loro più sentite autonomie. Sicché, se molte collegiate rurali, 
con i loro beni, erano esposte alla penetrazione urbana, d’altro canto la distanza, 
il potere di un dominus loci, la coesione di una parentela o la forza istituzionale 
della colleività potevano favorire la capacità della società locale di resistere alla 
pressione di questi interessi. Il giuspatronato popolare, diffuso nella regione in 
una misura sconosciuta in altre realtà europee, dove erano estesissimi i dirii di 

 33  Fonti e repertori per la storia milanese: i canonici. 
 34  Sui canonici, v. MERONI, Santa Maria della Scala; BATTIONI, Il capitolo della caedrale di 

Parma; MERONI, Il capitolo di Santa Maria della Scala; PELLEGRINI, Il capitolo della caedrale di Pavia 
(il ruolo di Chiolini in questa iniziativa internazionale è ricordato da MILLET, Avant-propos); 
sulle fabbriche, CANOBBIO, ...quod rationes fabrice ecclesie cathedralis Cumarum recto ordine 
et modo transeant; CHELLINI, Superstantia e superstantes; MAGNONI, La fabbrica. Fu coinvolto 
nelle schedature condoe presso l’Archivio di Stato di Milano uno studioso laureatosi con Ma-
ria Franca Baroni che dalla sua tesi aveva trao un articolo con evidenti punti di contao con 
queste ricerche, dedicato ad un profilo ulteriore di questo stratificato personale ecclesiastico, 
RUGGERI, Ricerche sui custodi.

 35  BELLONI, Un estimo inedito, pp. 65-94 CANOBBIO, Preti di montagna. V. anche i repertori 
di RUGGERI, Contributo alla conoscenza; ID., Per un censimento.
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enti monastici qui poco incisivi, poteva essere lo strumento idoneo per difendere 
le parrocchie e le cappelle minori dalle incee di rendite ecclesiastiche. Al vertice 
della gerarchia insediativa dei contadi, infine, le «quasi-cià» davano robustezza 
alle proprie ambizioni territoriali, fra l’altro, con il loro fervore di iniziative reli-
giose ed edilizie, affermando le loro autonomie in campo ecclesiastico e la dignità 
del loro «piccolo duomo», aspirando, infine, al titolo diocesano, che avrebbe com-
pletato il processo di emancipazione dalla cià capoluogo di regola vista ostil-
mente (pp. 145-163) 36.  

Una prospeiva diversa, rispeo allo studio di una singola istituzione, è stata 
quella dello sguardo panoramico esteso all’intera diocesi. Allora, a partire dal-
l’apice gerarchico, eventualmente nel torno d’anni di un particolare episcopato, 
e dal contesto urbano, si sono ripercorsi i ranghi della Chiesa, facendo emergere 
i rapporti con il potere centrale e quello municipale, gli assei territoriali, con il 
diverso peso dell’egemonia signorile o delle autonomie comunitarie, il mondo 
dei regolari, fino alle manifestazioni della devozione 37.  

Un’ultima rilevante competenza del vescovo che si è toccata, pure con più spo-
radici approfondimenti, è quella di alto tutore degli istituti di carità, in una fase 
in cui le cià lombarde erano impegnate nella riorganizzazione in forme più cen-
tralizzate degli enti ospedalieri, che andava a trasformare relazioni sociali con-
solidate, assei patrimoniali di grande entità e quegli habitus del laicato tradizio-
nalmente ispirati dai valori della misericordia. Anche da questa visuale si 
potevano così cogliere le interferenze fra il vertice diocesano, le confliuali forze 
urbane, l’autorità pontificia, le pressioni ducali e quel mondo regolare mendi-
cante in grado di fare del discorso sulla povertà una più generale e impegnativa 
proposta sociale 38.  

 36  BAZAN, Gli statuti capitolari. Il caso di Vigevano ha permesso di seguire la massiccia in-
trusione sforzesca in un tale contesto, che ha penalizzato la comunità anche se ha fruato l’ec-
cezionale promozione a sede episcopale, con una riconfigurazione delle circoscrizioni dioce-
sane priva tuavia dei trai di organicità e razionalità dei progei territoriali ventilati a Firenze 
di cui, come diremo, si era interessato Chiolini (ANSANI, Da chiesa della comunità). È stato in-
teressante un riscontro nella Lombardia veneta, perché Crema ha costruito l’unità del proprio 
territorio, originariamente diviso fra tre diocesi, anche aorno alla collegiata e poi caedrale 
di S. Maria (LASAGNI, Aspei di vita religiosa; Chiese, conventi e monasteri). Per un ulteriore ri-
scontro in area toscana, v. SCHARF, La diocesi prima della diocesi. 

 37  Oltre a molti dei saggi già citati, v. ancora BATTIONI, La diocesi parmense; ID., Istituzioni 
ecclesiastiche; GAMBERINI, Chiesa vescovile. Con caraere di repertorio, v. Il Liber synodalium. 
Ricordo anche il lavoro di uno studioso formatosi con Aldo Seia, ma coinvolto nel progeo 
dei Materiali di storia ecclesiastica lombarda: MAJOCCHI, L’episcopato pavese.

 38  SOMAINI, Carlo Pallavicino; ID., Alle origini dell’Ospedale grande. 
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La prosopografia, il territorio, le tecniche del governo ecclesiastico 4.

In merito ai presupposti di caraere epistemologico di questo lavoro, occorre pre-
meere che Chiolini ha sempre apprezzato il traamento ampio e rigoroso, che 
non scadesse in pedanteria, della documentazione, ma non ha mai amato il «me-
todologismo», parole sue, né le forti etichee di scuola. Con uno stile di supervi-
sione morbida, anche nelle fasi iniziali della formazione, almeno nel caso dei la-
vori condoi con maggiore autonomia, ha incoraggiato gli allievi ad un approccio 
pragmatico alle fonti, privilegiando una discussione con noi sulle prospeive in-
terpretative. Ancora, ha sempre apprezzato la capacità di precisare una proposta 
personale che, senza forzare una ricostruzione qualitativamente sensibile alla con-
cretezza della situazione storica d’insieme, andasse oltre il descriivismo. Per que-
sto ci ha richiesto la consapevolezza delle questioni messe in campo dalla storio-
grafia relativa alla Chiesa nelle signorie e nei principati, con la leura di 
monografie classiche e della produzione recente più propositiva sul piano pro-
blematico, nazionale e internazionale. D’altra parte, non ha mai eleo una mono-
grafia fra le altre a modello teorico generalizzabile o la produzione di uno storico 
fra gli altri a paradigma euristico per il traamento delle fonti e l’organizzazione 
dei temi. Nemmeno ha promosso un’indagine incentrata sulla tradizione biblio-
grafica in sé, risalente o contemporanea che fosse. Può addiriura sorprendere, 
alla luce del lavoro che negli ultimi anni è diventato abituale in Italia, quello di 
seguire la costruzione culturale delle rilevanze storiche, nello «specchio» dei di-
baiti che le hanno prodoe come oggei d’aenzione e dei contesti intelleuali 
in cui poi sono state variamente reinterpretate, che sia mancato il robusto impegno 
ad esempio di una tesi di doorato sulla genesi stessa della Chiesa lombarda del 
tardo medioevo in quanto tema analitico e sulla trasformazione di tale tema, fra 
la storia municipale e le ricostruzioni di autori impegnati nelle polemiche illumi-
nistiche o quelle oocentesche aorno al clericalismo, dall’erudizione degli istituti 
di storia patria sino alla ricerca di matrice accademica del secolo scorso 39. 

Per dare conto in ogni caso dei problemi che si sono affrontati, occorre in primo 
luogo ritornare sulla questione, spesso riconsiderata, delle fonti disponibili. Con 
rare eccezioni, i fondi propri degli enti non presentavano per il Quarocento una 
consistenza soddisfacente. Gli archivi ecclesiastici, quelli che in linea di massima 
per la Lombardia sono confluiti nel Fondo di religione dell’Archivio di Stato di Mi-
lano, a partire dalle prime soppressioni teresiane nel 1769, e da cui poi sono state 
estrapolate le Pergamene per fondi, rivelavano un impoverimento sensibile proprio 
per il periodo in esame. Le curie diocesane non conservavano perlopiù in sede 

 39  Un interesse per la costruzione erudita della Chiesa ciadina emerge nel 2014 in CHIT-
TOLINI, Regioni, cià e raccolte di vite di santi.
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la documentazione corrente che veniva prodoa dalla loro aività, che restava 
nelle filze degli scribi che operavano al loro servizio e che, a differenza di quanto 
avviene per gli incartamenti di età moderna, si conservano negli archivi notarili 
piuosto che presso gli enti interessati. Ai quaderni e alle filze notarili, dunque, 
era necessario rivolgersi soprauo per reperire testimonianze delle sfacceature 
della vita delle istituzioni ecclesiastiche ulteriori rispeo alla gestione patrimo-
niale, nonché per la loro collocazione nel tessuto delle carriere clericali e delle 
influenze familiari o personali che le investivano 40. Allo stesso modo, il carteggio 
politico di età sforzesca forniva essenziali informazioni sul contesto sociale e l’in-
tervento dei poteri laici nel mondo ecclesiastico. Fondamentali per completare il 
quadro delle interferenze in cui si situavano le chiese lombarde erano i registri 
vaticani che aestavano la capillare capacità della sede apostolica di prelevare 
risorse, di largire grazie indispensabili ai chierici come ai laici e di decidere casi 
controversi. Per questo motivo si sono concentrate tante energie nella pubblica-
zione dei documenti romani riguardanti la Lombardia 41: si traava di rendere 
materialmente più accessibile una ingente mole di informazioni, ma anche di 
comprendere, all’origine di queste fonti, i processi istituzionali e scriori che ga-
rantivano il flusso delle relazioni fra il centro della cristianità e le sue periferie 42.  

Circa l’indirizzo che Chiolini ha dato a questa analisi delle chiese nei contesti 
sociali, politici e territoriali, trovo che di nuovo la sua ultima raccolta esprima 
un dinamismo che può introdurre una riflessione sulla prosecuzione degli studi. 
L’approccio di partenza è quello struurale, come nell’ampia traazione dei be-
nefici rurali pubblicata nel 1984. Esso è evidente anche nel primo saggio dedicato 
da Chiolini alla materia ecclesiastica, cioè agli «assei territoriali» delle diocesi 
toscane (1980), ed è radicato in profondità nella formazione dell’autore, che aveva 
ricordato recentemente l’importanza del proprio coinvolgimento nel progeo 
dell’atlante storico d’Italia 43. Ancora più ampiamente, rispecchia quell’interesse 
tipico della cultura storiografica del dopoguerra più per le linee di inquadramen-
to – fossero territori, istituzioni, classi – che per le persone che popolavano queste 
griglie o superfici e le loro azioni. Dagli anni Oanta il campo delle istituzioni 
ecclesiastiche tardo-medievali e proto-moderne è però stato investito da varie 

 40  ID. - BELLONI, Fonti notarili e fonti pontificie; I notai della curia arcivescovile di Milano.
 41  BATTIONI, Censimento ed edizione; Camera apostolica, I-IV; Penitenzieria Apostolica; «Beatis-

sime pater»; BATTIONI, Benefici ecclesiastici. 
 42  ANSANI, Introduzione; CANOBBIO, Introduzione. Fra i vari interventi del curatore di Peni-

tenzieria apostolica ricordo OSTINELLI, Suppliche alla sacra Penitenzieria apostolica; ID., Penitentiary 
evidence; ID., Registri vaticani.

 43  CHITTOLINI, L’Italia delle civitates, pp. 197-209 (il riferimento è al capitolo Progei di rior-
dinamento ecclesiastico della Toscana agli inizi del Quarocento, 1980). Il sootitolo de Gli Sforza, la 
Chiesa lombarda, accosta le «struure» e le «pratiche». V. anche FIGLIUOLO, Il più basso dei me-
dievisti, p. 323. Sulle implicazioni territoriali della pieve, v. anche SCHARF, La pieve di Varese.
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correnti di rinnovamento storiografico, fra cui la proposta microstorica e le in-
dagini sul clientelismo nello stato regionale. Tornando al libro, è appunto evi-
dente la sperimentazione successiva di prospeive diverse: la fondazione di S. 
Bassiano di Pizzigheone (2005) scopre la capacità di iniziativa di un gruppo lo-
cale, i Cipelli. Il saggio su S. Giovanni di Baraggia (2007) ricostruisce la vicenda 
secolare non di un’entità stabilmente definita, ma di istituzione incerta collocata 
entro un contesto altreanto sfumato: un titolo precario – canonica con un prepo-

situs, capella affidata a un rector –, presso una località scomparsa, documentato 
da fonti frammentarie. Infine, quasi a realizzare un’esigenza che Chiolini ha co-
munque ribadito più volte sul piano teorico, il contributo più recente ricolloca 
tali multiformi istituzioni ecclesiastiche in un quadro territoriale e sociale di lun-
go periodo (2017). 

Lungo la traieoria di tale rinnovamento, le indagini condoe a scala rimpic-
ciolita sulle chiese lombarde hanno approfondito i processi territoriali, diversifi-
cati nelle aree di prevalenza del potere signorile e dunque del patronato privato, 
che poteva essere esercitato su un intero capitolo plebano, come nel Parmense 44, 
o in quelle in cui predominavano i giuspatronati popolari almeno sui benefici 
curati 45. Si è tenuto conto, in queste esplorazioni, dei risultati della microstoria 
più scopertamente di quanto avvenga nel libro di Chiolini (v. comunque pp. 
300-301), ma come però si era fao in molte occasioni viva voce fra noi, superan-
done il decostruzionismo più estenuato, ma rielaborandone le aenzioni per i 
contesti più strei: l’ambito locale e gli aori che lo abitavano. Soprauo, a mio 
avviso, è risultata meritevole di pazienza analitica la natura costruita degli assei 
sociali e politici, cominciando a guardare «dal basso», come si diceva qualche 
anno fa, anche le relazioni nel campo ecclesiastico. Invero, già con i primi studi 
degli anni Oanta si erano superati i profili giuridico-istituzionali troppo artifi-
ciosamente solidi e generalizzanti: il mondo ecclesiastico nello stato regionale è 
apparso da subito costituito in un ordine instabile, fruo delle continue frizioni 
fra più centri di potere, milanese e romano, e più ambiti locali, urbani e rurali. 
Anche se privilegiando la prospeiva dal centro e soolineando l’esito di osmosi 
complessiva piuosto che le pratiche del conflio, si erano così ricostruite peri-
ferie ecclesiastiche cangianti e differenziate. Si è traato, in più, di verificare come 
chiese e cappelle non solo rifleano rapporti di forza, entro una griglia territoriale 
articolata ma che poteva risentire ancora di qualche rigidità gerarchica da scio-
gliere ulteriormente (corte, capitale, cià, borghi, villaggi), ma siano fulcri di re-
lazioni sociali e di elaborazione delle appartenenze locali. Ne è nato un interesse 
specifico, che è ancora molto vitale, per la molteplicità delle pratiche sociali con-

 44  BATTIONI, Aspei della politica ecclesiastica; ID., Una inedita fonte.
 45  CANOBBIO, Struure della cura animarum.
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nesse alla fondazione di nuovi luoghi di culto, alla loro costruzione e al loro ab-
bellimento, al mantenimento dei loro aributi giuridici, alle elezioni dei parroci 
e così via. Tali pratiche concorrevano in modo decisivo, infai, alla fissazione 
dell’identità dei lignaggi, alla coesione delle comunità o alla promozione di mi-
cro-comunità in divenire, all’avvicendamento dei nuclei di organizzazione del 
territorio, ad esprimere la competizione fra i luoghi, alla definizione di ruoli di 
leadership all’interno dei villaggi o dei borghi 46.  

Ancora, due saggi si segnalano nella raccolta di Chiolini per il loro interesse 
metodologico, quello sui canonici di Gorgonzola (2004) e quello sui canonisti mi-
lanesi (2015), perché casi rari se non unici in cui l’autore si sia cimentato con la 
prosopografia. Per contro, moltissima della ricerca che egli ha promosso è stata 
improntata a questo approccio, anche con uno sviluppo nel campo della biografia. 
Soprauo nel caso della biografia, alla pratica – in particolare sulla vicenda di 
Giovanni Arcimboldi – si è accompagnata la riflessione epistemologica, sia circa 
le potenzialità di tale genere per osservare struure istituzionali e rapporti di po-
tere, sia circa il posto da assegnare alla singolarità e al peso dell’eventualità fortuita 
nella ricostruzione storica 47. Discussioni sulla leura integrata dei nodi istituzio-
nali e di forme di aggregazione sociale e mediazione politica meno struurate si 
erano tenute già all’interno del GISEM, che aveva ospitato, come numero 4 dei 
Quaderni di Europa mediterranea, la prima raccolta di studi sulla Chiesa lombarda 48. 
In parallelo, negli anni Novanta, la prosopografia, applicata alla coeva società po-
litica lombarda, con gli studi di Franca Leveroi e quelli da lei stimolati, consen-
tiva di fare luce sugli incroci fra la composizione delle magistrature dello stato, le 
strategie familiari e le carriere personali. Nelle indagini sulla Chiesa, la prosopo-
grafia e la biografia hanno permesso di unificare nell’analisi la variegata docu-
mentazione che, come si diceva, è stata la base di gran parte di questa ricerca, e di 
ricostruire i punti d’aggancio del mondo ecclesiastico con la società, che erano al 
centro del relativo programma di studi. In qualche modo, però, il metodo proso-
pografico e biografico implicava già anche una prospeiva interpretativa: si traa-
va di riconoscere quegli aspei di fluidità del potere che il passaggio post-struu-
ralista avvertito in tue le scienze umane e nella storiografia dagli anni Oanta 
dello scorso secolo aveva condoo a enfatizzare, conservando d’altra parte la con-

 46  EAD., Istituzioni ecclesiastiche; DELLA MISERICORDIA, Divenire comunità; ID., Ritual Surveys; 
DEL TREDICI, Dalle persone ai luoghi; ID., Comunità, nobili e gentiluomini; ID., Alla ricerca del pro-
prius sacerdos. 

 47  SOMAINI, Giovanni Arcimboldi; ID., Un prelato lombardo del XV secolo; ID., Una storia spez-
zata. Il lavoro di taglio biografico è stato stimolato anche dalla collaborazione con l’impresa 
del Dizionario biografico degli italiani per profili di ecclesiastici del XIV e XV secolo da parte di 
molte delle autrici e degli autori qui citati.

 48  V. i resoconti degli incontri e i materiali di lavoro pubblicati in «Bolleino GISEM», 2.
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sapevolezza dei ruoli istituzionali e il peso delle sedi centrali dell’autorità, nello 
specifico Milano o Roma. Seguendo le traieorie personali, insomma, si cercava 
di far emergere le intersezioni fra i contesti sociali d’origine, le cariche ricoperte 
nella Chiesa locale, l’impiego per il principe, o anche diversi principi, indifferen-
temente in sfere che possono essere considerate laiche o ecclesiastiche, le posizioni 
in curia romana o le deleghe apostoliche esercitate in periferia in campo giudi-
ziario o fiscale, la residenza in cià e i ricchi benefici acquisiti nelle collegiate ru-
rali. Le indagini sui Sacramoro da Rimini dimostrano come queste strategie po-
tessero svilupparsi oltre i confini della singola dominazione politica, e della sua 
Chiesa, e replicarsi nelle diverse generazioni 49. Lasciato alle spalle, senza nem-
meno bisogno di farne un bersaglio polemico, il modello di una rigida polarità 
stato/Chiesa, ne risultavano percorsi di «carriera più o meno ecclesiastica» (p. 151) 
trasversali, e fronti di conflio e solidarietà coagulati aorno a strategie parentali 
e circuiti clientelari. Si precisava uno stile di governo del principe dalle procedure 
estremamente snelle, che amalgamavano le diverse sedi dell’autorità formale e 
informale. Infine, i ruoli e le carriere clericali costituivano non solo fondamentali 
strumenti della fissazione degli status, ma anche canali della mobilità. Erano infai 
uno degli ambiti in cui si compivano gli avvicendamenti all’interno dei gruppi 
socialmente egemoni. Di più, a persone colte e destre, capaci di acquistarsi il fa-
vore del principe, hanno offerto l’opportunità di un’affermazione personale che 
poteva andare ben al di là dell’avvenire che un’umile nascita prefigurava, come 
nel caso di Pietro Filargo-Alessandro V, che peraltro ricoprì un ruolo cerimoniale 
molto importante nella rappresentazione del nuovo potere del duca Gian Gale-
azzo Visconti, poiché pronunciò il discorso pubblico dell’incoronazione  50.  

Anche a proposito delle curie diocesane, l’impulso originario di Chiolini è 
stato quello dell’aenzione per il loro personale e dunque per il raccordo con la 
società che queste figure assicuravano, grazie ad esempio alla profonda integra-
zione urbana del notaio episcopale (pp. 97-106) o alla vicinanza dei vicari al po-
tere politico. Negli anni si è sviluppato però un interesse ulteriore per la tecnica 
di questo governo diocesano, dunque i meccanismi della giustizia e della scriu-
ra, grazie all’incontro con altri fortunati filoni di studi, quelli sul conflio e la 
mediazione dei conflii, e quelli sulle scriure pragmatiche, entrambi molto in 
auge negli anni Novanta. I tribunali, studiati in questa prospeiva, invece che 
strumenti per il controllo dei comportamenti, si sono svelati come una delle tante 
sedi in cui numerose vertenze – per matrimoni, ma in una misura inaspeata an-
che per affari profani, come le relazioni creditizie e patrimoniali – venivano con-

 49  ANSANI, Curiales lombardi; BATTIONI, Indagini su una famiglia. V. anche VAGLIENTI, Tra 
Chiesa e stato.

 50  CANOBBIO, Tra episcopio e caedrale; CENGARLE, Carriera ecclesiastica.
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doe e negoziate 51. La riflessione sulle logiche della produzione documentaria, 
le sue finalità classificatorie e rivendicative, ha stimolato ad approfondire il la-
voro dei notai, la compilazione di registri, le varie forme di condizionamento 
delle carte e la vicenda della conservazione archivistica nel tempo 52. Penso che il 
rinnovamento favorito da questi cambi di prospeiva abbia concorso alla longe-
vità dell’interesse per il governo diocesano, orientato verso la «tecnologia del-
l’intelleo» (Jack Goody) che l’inventariazione di terre, l’enumerazione di censi 
o l’aggiornamento delle partite degli introiti misero in campo, per la formazione 
del personale di curia e gli spazi fisici del suo lavoro, come dimostra la sua pro-
secuzione oltre il gruppo degli studiosi formatisi direamente con Chiolini 53. 

Pratiche e culture religiose 5.

L’ultimo punto che mi propongo di traare riguarda l’universo religioso che cor-
risponde alle struure della Chiesa lombarda e che in parte, evidentemente, si 
pone oltre il suo perimetro istituzionale in senso streo. È un problema che ha 
richiesto un’ulteriore riflessione, che infai costituisce uno dei fronti ad oggi più 
aperti di questa ricerca. La domanda, formulata nel solco della tradizionale storia 
della pietà o rinnovata alla luce della storia sociale della vita sacramentale pro-
posta ad esempio da John Bossy, era comunque estranea alle ragioni dell’avvici-
namento alla storia ecclesiastica di Chiolini. Su questi temi, tuavia, come su 
quelli dell’economia e della politica, è stato forte l’impao della storia culturale, 
registratosi negli ultimi decenni a livello internazionale, che ha suggerito nuovi 
temi e approcci, e la valorizzazione delle fonti più ricche di implicazioni inter-
pretative. Anche in altri ambiti dei suoi interessi, penso soprauo alla raccolta 
L’Italia delle civitates, lo stesso Chiolini ha mostrato di aver superato un origi-
nario distacco verso il tema delle rappresentazioni in senso lato che era implicito 
nella scelta di privilegiare, in sede analitica, l’effeualità dei rapporti istituzionali, 
sociali e di potere rispeo agli orizzonti ideologici o ai quadri meramente nor-
mativi. Quella raccolta, infai, oltre a definire la qualità urbana facendo ampio 
ricorso alle testimonianze della sua percezione culturale, ospita un’analisi della 
partecipazione alle processioni del santo patrono ciadino come controverso se-

 51  DELLA MISERICORDIA, Giudicare con il consenso; ID., La mediazione giudiziaria.
 52  BELLONI, Dove mancano registri vescovili; DELLA MISERICORDIA, Le ambiguità dell’innova-

zione; CANOBBIO, Quod cartularium mei est; MAGNONI, Le rendite del vescovo; EAD., Episcopalis 
curie notarii; EAD., I notai della Chiesa bergamasca. Sugli archivi di enti monastici, v. CANOBBIO, 
L’antico archivio monastico; MERATI, Introduzione, pp. XXI-XXV.

 53  PAGNONI, L’episcopato di Brescia; ID., L’episcopato lombardo. 
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gno di dipendenza delle terre del contado 54. Nel libro che qui discutiamo è pre-
sente un saggio che collega istituzioni ecclesiastiche e religione civica (pp. 123-142). 
Le parabole individuali di chi si è formato nel contesto di questi studi hanno poi 
accentuato ulteriormente tali aenzioni con andamenti sempre più riconoscibil-
mente autonomi. Si è esplorata una cultura agita, non un riflesso di mentalità 
poco determinate, sempre materializzata da azioni e pratiche (ad esempio della 
scriura o della commienza artistica); di più, si sono privilegiate le espressioni 
plurali di concreti protagonisti sociali e politici; in ogni caso lo sviluppo di un 
più intenso interesse per il simbolico è stato evidente.  

Ora, parlando di rappresentazioni nel nostro ambito si rimanda evidentemen-
te a molti temi. Ci si può riferire alle celebrazioni liturgiche, a quelle di maggiore 
valenza pubblica, come le processioni o i funerali che sanzionano con la loro so-
lennità (e gli stessi oggei sacri condoi nei cortei) forme di classificazione dei 
rapporti sociali e politici, dalle dipendenze territoriali alle lealtà di fazione, e alla 
ritualità civica in generale 55. Ancora, vi è tua la ricchissima gamma di quei con-
trassegni che concorrono alla produzione dello status. I vescovi, ad esempio, pre-
sero a fregiarsi dei titoli di conte o principe proprio mentre perdevano gran parte 
delle loro temporalità 56. Ad altri ranghi istituzionali della Chiesa, come le dignità 
dei capitoli caedrali, erano collegate le definizioni dell’eccellenza sociale 57. È si-
gnificativo il caso di Milano, dove la nobiltà si tramandava il dirio di ricevere 
la tonsura presso l’altare maggiore del duomo (p. 253) e l’esclusiva, salvo deroghe 
ad personam, di accedere al capitolo degli ordinari. La norma e il rito contribuiro-
no a tracciare il perimetro di un ampio ceto nobiliare, costituitosi come un insie-
me di parentele riconosciute, vaste ma unificate dal cognome nonostante le diffe-
renze interne di ricchezza e potenza, piuosto che sulla base di altri criteri (come 
la residenza urbana, gli uffici municipali o signorili ricoperti) 58.  

Oltre questi aspei si spalanca il vasto campo della commienza artistica. Il 
lavoro di Chiolini e il programma di studi da lui coordinato era saldamente im-
postato fra università e archivi. Della documentazione si sono presto evidenziati 
anche i processi di costruzione ideologica soesa, emersi nella manipolazione a 

 54  CHITTOLINI, L’Italia delle civitates, pp. 165-178 (il riferimento è al capitolo Gli abitanti del 
contado e le processioni per il santo patrono ciadino, 1990). 

 55  GAMBERINI, Oltre le cià, pp. 83-105 (il riferimento è al capitolo Una cià e la sua coscienza 
comunitaria: Reggio Emilia fra Trecento e Quarocento); DEL TREDICI, I due corpi del duca; DELLA 
MISERICORDIA, Sotiantes crucem; GENTILE, Il cosmo di un signore padano.

 56  GAMBERINI, Vescovo e conte.
 57  ID., La nobiltà del pastore.
 58  DEL TREDICI, Un’altra nobiltà, pp. 77-109. V. anche, ibidem, pp. 158-163, per l’emblematica 

iniziativa di una delle maggiori fra queste parentele, la fondazione nel 1422 della collegiata di 
Castiglione Olona, grazie all’unificazione dei benefici controllati dai vari rami dell’agnazione. 
Qui, non in cià o a Roma, il cardinale Branda, «un uomo la cui esistenza si era svolta entro 
orizzonti amplissimi, tra corti imperiali e corti papali», scelse di essere sepolto.
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scopi propagandistici avvenuta a Milano del cosiddeo indulto di Niccolò V o 
nella cronaca degli umiliati scria da Giovanni da Brera nel 1419 per costruire 
un’identità che l’ordine aveva smarrito 59. Negli anni, però, il lavoro si è ampliato 
oltre le fonti scrie, quindi alla leura delle tracce materiali della Chiesa lombar-
da del Quarocento, talvolta a margine di campagne di scavo archeologico o en-
tro progei di conservazione, in collaborazione con gli istituti di tutela e con la 
partecipazione delle comunità locali, occasioni che costituiscono un non nuovo 
ma vitale campo della commienza extra-accademica di ricerca storica 60.  

Si è così scria una nuova pagina di queste ricerche dedicata all’architeura 
dei luoghi sacri e alle immagini, cui peraltro si era rivolto l’interesse dello stesso 
Chiolini negli ultimi anni di insegnamento. In questi campi si esprimeva la di-
stinzione sociale, con l’aggiornamento del gusto o l’esibizione degli stemmi in 
punti di grande visibilità degli spazi consacrati 61. Un elemento ulteriore, su cui 
vorrei concentrerò qualche più approfondita riflessione, è quello delle credenze. 
Affreschi e tavole, infai, sono molto di più che specchi dell’orgoglio di ceto, 
quando veicolano contenuti religiosi o raccomandano valori, come quelli della 
pace e della responsabilità sociale, che le comunità, le autorità civili e la predica-
zione ecclesiastica condividono o, più spesso, rispeo ai quali possono precisarsi 
diversi accenti 62. Sepolture, altari e a volte vere e proprie cappelle di famiglia, 
oltre che esibire il rango, servivano all’intensificazione del culto dei santi e della 
commemorazione dei morti, plasmando così il tipico policentrismo della chiesa 
tardo-medievale, asseo che corrispondeva all’affollata curia celeste di cui i fedeli 
cercavano la protezione 63.  

Per quanto riguarda i veri e propri convincimenti, inizialmente si era fao co-
me un gesto di discrezione verso la religiosità di questi cardinali, vescovi, vicari, 
canonici, notai. Vuoi per non ricadere nel facile giudizio negativo che aveva gra-
vato su curiali spregiudicati, chierici burocrati, curati concubinari, vuoi per la 
sfiducia di Chiolini circa la possibilità di focalizzare il discorso storico sull’in-
timità e i sentimenti, pur senza tralasciarne il profilo culturale, si è privilegiata 
neamente una leura dei loro ruoli sociopolitici. D’altra parte sarebbe stato diffi-
cile comprendere lo stesso struurarsi di una istituzione religiosa, e dei servizi 

 59  ANSANI, Quod ad aures Lombardorum non veniat; LUNARI, Alla ricerca di un’identità.
 60  LASAGNI, Il santuario nella storia; DELLA MISERICORDIA, Le origini di una chiesa di contrada; 

ID., Protagonisti sociali; CANOBBIO, La chiesa di San Martino; EAD., San Giacomo; EAD., Verso la 
Chiesa della comunità. 

 61  Ricordo in merito la ricerca di uno studioso laureatosi con Letizia Arcangeli e legato a 
questo contesto. Fra molti titoli, v. ad esempio ROSSETTI, «Chi bramasse di veder il volto suo ritrao 
dal vivo».  

 62  GAMBERINI, La concordia delle fazioni; ID., Santi allo specchio; ID., Inferni medievali, su uno 
spazio che non è solo quello lombardo, ma che ad esso si riferisce ampiamente.

 63  Famiglie e spazi sacri.
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che essa offre, prescindendo dall’impulso verso il sovrannaturale che una deter-
minata popolazione esprime nel suo insieme. 

Negli anni più recenti, in effei, tali motivi sono stati esplorati, cercando di 
spingersi oltre quei ristrei circuiti elitari con cui talvolta si è faa coincidere 
l’unica religiosità tardo-medievale, meditativa o fervorosa, degna di interesse 
perché feconda sul lungo periodo. I Visconti, ad esempio, promossero senz’altro 
culti dalle implicazioni politiche: ebbero con il simbolo di Milano, Ambrogio, un 
rapporto complesso, di appropriazione ma anche di superamento, allorché fecero 
della Vergine l’ipostasi della mediazione privilegiata fra terra e cielo che la stessa 
dinastia si auto-aribuì e dello scavalcamento delle tradizioni ciadine, con i loro 
patroni, nella nuova unità della signoria. D’altra parte, nella pietà mariana i prin-
cipi si incontravano con la sensibilità di larghissima parte delle donne e degli uo-
mini del loro tempo 64. Al vertice del personale ecclesiastico, vescovi e cardinali 
pure legati ai principi e alle carriere curiali, non erano per questo privi di solle-
citudini spirituali o preoccupazioni intelleuali. Vescovi di Gian Galeazzo come 
i francescani Pietro Filargo e Guglielmo Centueri furono anche autori di rifles-
sioni sull’autorità politica, i doveri del principe e dei sudditi 65. La Lombardia, a 
quanto pare, non ha prodoo quegli austeri e risoluti vescovi veneziani divenuti 
campioni di una riforma prima della Riforma; ciononostante, nella prima metà 
del Quarocento, si è potuta rilevare un’impronta generazionale, per quanto ri-
guardava la percezione della vocazione e della dignità del proprio ruolo, nei pre-
lati che parteciparono ai lavori e allo spirito del concilio di Basilea. Per avvicinarsi 
agli orientamenti religiosi di più ampi strati della popolazione ci si è rivolti ai te-
stamenti. Su quelli milanesi era iniziata un’indagine già negli anni Oanta 66, ma 
dagli esiti soodimensionati rispeo alla possibilità di una mappa e una gerar-
chia dei riferimenti devozionali (v. anche p. 211). Riavvicinare in seguito questa 
vasta mole documentaria ha consentito di penetrare nelle scelte di ciadini in vi-
sta, di artigiani minori o delle loro mogli. Ne è emersa così non solo una «conta-
bilità dell’aldilà», ma più intense aspirazioni orientate verso una pluralità di enti 
ecclesiastici ed esperienze devozionali 67. Scriure invece dall’accentuata singo-
larità hanno fao luce sull’impulso al «pellegrinaggio cavalleresco» a Santiago, 
ma anche a S. Antonio di Vienne, fulcro della religiosità popolare europea, di 
uno dei più potenti signori dello stato 68; sull’aspirazione ad una vita di preghiera, 

 64  CENGARLE, I Visconti e il culto della Vergine.
 65  BALDI, Pro tranquillo et pacifico statu humanae reipublicae; EAD., Tradizione ciadina; 

CENGARLE, A proposito di dominio naturale; EAD., Alla vigilia del nuovo secolo.
 66  CONDINI, Un sondaggio fra i testamenti milanesi.
 67  COVINI, Essere nobili a Milano, pp. 139-150; CANOBBIO, Società e vita religiosa. V. anche 

COVINI, La memoria seleiva, pp. 30-35.
 68  GENTILE, Un itinerario devozionale. 
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ritiro e carità di una nobildonna vedova 69; o sull’aaccamento alla tradizione am-
brosiana del popolo milanese 70.  

Per quanto riguarda la prassi liturgica, le principali collegiate delle cià, le pie-
vi, le parrocchie urbane e rurali non erano solo struure di inquadramento terri-
toriale, fonti di reddito e tappe di carriere più o meno fortunate, ma araori di 
iniziative, clericali e laicali, individuali, familiari e colleive, che andavano nel 
senso dell’intensificazione rituale, in spazi e con apparati che la commienza ar-
ricchiva. La vita religiosa delle caedrali era rigogliosa, ancorché non uniforme-
mente disciplinata 71. Presso almeno alcune pievi si cercò di mantenere la solennità 
delle messe e delle ore, mentre le cappelle e le parrocchie erano sedi dell’incre-
mento in primo luogo quantitativo delle celebrazioni 72. Per condividere una più 
frequente aività devozionale, caritatevole e ancora una volta rituale, si costitui-
rono le confraternite, realtà molto diversificate: non solo cenacoli della devozione 
urbana e poi cellule della riorganizzazione tridentina, ma anche meno note com-
pagnie rurali a larga partecipazione comunitaria (p. 292) 73. Purché garantisse la 
capillarità del servizio sacramentale alla gente evidentemente poteva stare bene 
anche il clero, descrio in modo colorito nella novellistica e talvolta riproposto 
come tale negli studi, dedito agli affari profani, dai rapporti non immacolati con 
le parrocchiane, che si misurava alla pari con i fedeli in piccole liti e non spiccava 
fra loro per gli studi compiuti. Peraltro non si deve credere che per questo il senso 
della specifica identità di tali preti e della loro funzione sbiadissero del tuo, ren-
dendoli indistinguibili dal laicato 74. In ogni caso, a suscitare il malcontento più 
insofferente era semmai il clero che estendeva avidamente le sue pretese giuri-
sdizionali in modi ritenuti abusivi, aizzava discordie e lacerazioni nella comunità 
o che, impegnato in carriere lontane, riusciva ad accaparrarsi risorse locali costi-

 69  CANOBBIO, Tra Como, Milano e Pavia.
 70  BELLONI, Donec habuero lignam ego volo procurare pro offitio sancti Ambrosii.
 71  L’orientamento verso questi interessi è ben percepibile in CANOBBIO, Il capitolo della cae-

drale, nel confronto con gli studi sui capitoli delle caedrali pubblicati, pure in una diversa cor-
nice progeuale, un decennio prima. 

 72  MAZZOCCHI, Un processo per decima; CANOBBIO, Pro bono et utile et honore prefate ec-
clesie. Ricordo in merito il lavoro di ampio respiro di uno studioso che si è formato all’univer-
sità di Zurigo, ma ha collaborato al progeo editoriale dei Materiali di storia ecclesiastica lombarda 
e al repertorio dei canonici, che ha focalizzato, nell’area alpina della Lombardia, l’intreccio fra 
istituzioni ecclesiastiche, iniziative delle comunità e religiosità. Fra altri titoli, v. almeno la mo-
nografia (OSTINELLI, Il governo delle anime), alcuni avvicinamenti analitici di taglio biografico 
(ID., Gli spazi d’azione), territoriale o tematico (ID., Pro usu dicte ecclesie), un quadro regionale 
(ID., Chiese, istituzioni ecclesiastiche), uno sguardo di sintesi (BOSCANI LEONI - OSTINELLI, Intro-
duzione), nonché una prospeiva sulle interazioni fra il lascito tardo-medievale e gli impulsi 
venuti dall’alto nel Cinquecento (ID., Il peso dell’imposizione). 

 73  DELLA MISERICORDIA, «Bona compagnia».
 74  DEL TREDICI, Il posto del prete.
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tuite con ingenti sacrifici per poi non rendere il servizio richiesto (p. 280) 75. In que-
ste situazioni il potere politico assumeva una posizione più discreta rispeo alla 
spregiudicata disponibilità affermata sui benefici di valore economico superiore, 
evitando di far calare dall’alto nomine sgradite o allontanando i sacerdoti che ave-
vano gravemente deluso le comunità (p. 202). Le autorità ecclesiastiche, meno di-
scoste di quanto si potrebbe immaginare dall’esigenza di più assidui servizi di 
cura d’anime, hanno governato il fenomeno araverso l’erezione di nuove par-
rocchie o lo strumento della visita pastorale. Delegata magari dai vescovi non re-
sidenti a luogotenenti ad hoc, effeuata saltuariamente, anche quando non riuscì 
a realizzare «significativi interventi di riforma» (p. 119), fu comunque un momen-
to significativo di negoziazione, grazie ai questionari predisposti per conoscere 
meglio le realtà locali e i decreti con cui i vertici diocesani cercarono di indirizzare 
e nel caso correggere l’azione del clero e dei fedeli 76. Insomma, le struure terri-
toriali e gerarchiche della Chiesa, nel loro insieme, servirono anche per armoniz-
zare le aspeative dei laici e le risposte che il clero avrebbe dovuto garantire, come 
ha dimostrato la ricerca sulla Lombardia condoa in parallelo a quella di Chio-
lini da Giancarlo Andenna, che in questa sede è tornato a discutere l’argomento.  

Roura per certi aspei dell’involucro della più ripetitiva operatività rituale, 
persino il miracolo era poi assorbito nelle logiche comuni del patronato della co-
munità, dell’eminenza locale e della scriurazione notarile che presiedevano agli 
altri momenti della vita religiosa 77. 

La Chiesa lombarda nell’Italia ‘senza Riforma’ 6.

Un passaggio cruciale del libro può condurci alla conclusione. Rifleendo su una 
delle cesure classiche che segnano la transizione all’età moderna, Chiolini rileva 
che in Germania l’aspirazione alla «comunalizzazione» della Chiesa ciadina, e 
aggiungerei rurale, assumeva allora una forma più «eversiva» degli assei tardo-
medievali; per contro «ci si può forse chiedere se l’urgenza di quei motivi che Ol-
tralpe, in numerose cià, spingevano gran parte della popolazione urbana verso 
la Riforma, non risultassero in Italia indeboliti dal fao che molti di quei problemi 
avevano trovato soluzione appunto nella ‘Chiesa ciadina’, così come essa, nelle 
sue istituzioni, nei suoi rapporti con Roma e con le autorità civili, si era venuta co-

 75  DELLA MISERICORDIA, Il prete del comune.
 76  La visita pastorale di Gerardo Landriani, e della stessa curatrice, in una prospeiva compa-

rativa, CANOBBIO, Visite pastorali; BELLONI, Visite pastorali; MAGNONI, Exercere visitacionis offi-
cium.

 77  CANOBBIO, Pro eadem universitate.
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stituendo dall’età comunale» (p. 137). A tali soluzioni contribuirono anche gli ordini 
mendicanti, in un’atmosfera in cui il «radicalismo» è in sostanza marginale 78. 

Alle spalle di queste considerazioni è evidentemente la domanda circa le cause 
che, al di là della dura repressione del dissenso, hanno fao sì che l’Italia non 
abbia visto nel Cinquecento una vioriosa riforma evangelica o perlomeno una 
corrente evangelica vioriosa all’interno della stessa Chiesa caolica. La doman-
da compare in modo estremamente discreto nei saggi di Chiolini, forse depo-
tenziata o comunque riformulata nel momento in cui viene privata delle impli-
cazioni impegnate che in altri ambiti di ricerca essa aveva assunto. Tale posizione 
interpretativa si incontra con altri elementi dell’impostazione complessiva del 
lavoro dello studioso: le perplessità nutrite verso la storia nazionale scandita dal-
le occasioni perdute che spesso si è narrata fra gli anni Sessanta e Seanta dello 
scorso secolo, come ho accennato sopra, espresse quando egli ha discusso la più 
organica leura in questo senso proposta in quella stagione 79; in più, la ritrosia 
a pensare la scriura storica come spendibile in modo direo in termini di pre-
senza pubblica e aivismo civile. In effei, come prospeiva da cui considerare 
in modo critico anche i successivi sviluppi storici, la ‘mancata Riforma’ non ha 
mai presieduto al nostro lavoro, almeno non nella formulazione, tipicamente non 
chioliniana, di come sarebbe stata diversa la storia d’Italia se… – che rischia di 
avere un sointeso alquanto meccanico: come sarebbe (migliore) oggi l’Italia se… 
– nel nostro caso… se questo mondo religioso quarocentesco fosse stato fucina 
di inquietudini più intense e diffuse, capaci di alimentare una decisa roura isti-
tuzionale e spirituale. 

Ai prosaici funzionamenti di questa Chiesa accanto a quelli del governo urbano 
e dell’apparato statuale, a questa materia lontana dalle vertigini del misticismo o 
i fremiti dell’escatologia, le ricerche che qui ho ricordato hanno guardato con ani-
mo placato, non limitandosi, come è più ovvio, ad evitare posizioni giudicanti o 
militanti, ma sforzandosi di comprendere anche le funzionalità di questa Chiesa 
di notai, vicari e curati che si trasmeevano il mestiere di padre in figlio.  

Ovviamente non si traa di ridimensionare elementi che anzi sono stati ap-
profonditi anche di recente: le esigenze frustrate dei fedeli, i fermenti di rinno-
vamento interno, le critiche che – pure in assenza di un’adesione popolare alla 
dissidenza eterodossa – rompevano l’acquiescenza verso le manchevolezze delle 
istituzioni o i comportamenti spiccioli del clero, la spregiudicatezza intelleuale 
con cui si potevano irridere le ingenuità della pietà riservata ai santi 80. Si è rile-
vato inoltre il successo di messaggi di stampo rigorista, specialmente quello delle 

 78  CHITTOLINI, Introduzione, specialmente pp. 21-29.
 79  ID., Review.
 80  ROSSETTI, Pure et sine curiositate?; COVINI, Amedeo Landi.
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Osservanze (pp. 271-247), che ebbero grande richiamo, presso i duchi, i ceti diri-
genti urbani e rurali, le comunità di borgo 81. In particolari i francescani – certa-
mente anche catalizzando più diffuse esigenze – non si limitarono alla promo-
zione di abitudini devozionali, ma incoraggiarono comportamenti che andavano 
nel senso di una idealizzata coesione economica e politica utile anche agli obiei-
vi di dominio di una dinastia principesca, e rispeo alla quale diventavano di-
sfunzionali i vari faori di frammentazione del corpo civico, dalle aività credi-
tizie di una minoranza come quella ebraica alle tradizionali divisioni di partito 82. 

D’altra parte, nel loro insieme la macchina burocratica delle curie, la prassi vi-
sitale e gli altri istituti giuridici cui si è fao cenno non mancavano di rispondere 
ad esigenze sociali e spirituali. Un articolato sistema di scriure si prestava alla 
registrazione di prerogative in materia beneficiale e patrimoniale. Le concessioni 
dei beni e dirii delle chiese avvantaggiavano ulteriormente le posizioni di pri-
vilegio; di più, quelle rivestite di forme simboliche particolarmente solenni (le 
investiture feudali, con l’«omaggio nobile») costituivano un distintivo di status e 
concorrevano alla costruzione dell’identità del lignaggio. Al contempo, racco-
gliendo le suggestioni venute dalla rileura in chiave «sostantivista» (Karl Pola-
nyi) che anche il dirio e l’antropologia hanno dato dei rapporti economici, visti 
nella concretezza di pratiche, e nella peculiarità di valori, non riducibili allo svi-
luppo del mercato moderno, si è constatato come tali contrai assicurassero for-
me di circolarità e di integrazione, come nel caso delle decime concesse alle co-
munità, con il portato delle peculiari implicazioni simboliche di queste risorse, 
pensate come idealmente destinate ai poveri 83. Un’altra «crisi», quella delle isti-
tuzioni ecclesiastiche di base, è a sua volta da sfumare (pp. 57-59, 281-287). I dirii 
eleorali e il giuspatronato consegnavano alle comunità o alle forze prevalenti 
al loro interno la possibilità di intervenire direamente sull’amministrazione dei 
riti della salvezza. Se insoddisfai del loro prete, i fedeli avrebbero potuto adire 
il tribunale diocesano, con cui avevano familiarità perché, grazie alla mediazione 
del personale di curia, vi portavano molte altre liti di notevole impao sociale. 
Se allora la fragilità culturale della Chiesa locale, i libri liturgici incompleti, gli 
edifici semi-inagibili in cui si ripetevano meccaniche messe basse, il clero appros-
simativamente formato potevano risultare acceabili, era senz’altro per svariati 
motivi, ivi comprese le scarse alternative, ma anche perché molti fedeli privile-
giavano l’efficacia rituale rispeo all’interiorizzazione morale, alle potenzialità 

 81  CANOBBIO, Dalla cià al villaggio; EAD., Tra chiostro, corte e società urbana; ROSSETTI, Una 
questione di famiglie; COVINI, Il fondatore delle Grazie. 

 82  GENTILE, Discorsi sulle fazioni, pp. 392-393. Per una rassegna critica, di ambito non solo 
lombardo, v. BALDI, I francescani tra religione e politica.

 83  CHITTOLINI, Storie di terre monastiche; ID., Un certo modo di possedere; DELLA MISERICOR-
DIA, Prout alii de comuni; PAGNONI, Ossi di seppia?
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di protesta del profetismo o ai contenuti dorinali. Insomma, questo lavoro di 
ricerca, nelle sue diverse fasi – quella più recente aenta alle sfacceature di una 
religiosità non priva di sussulti ma sostanzialmente accomodata sull’apparato 
istituzionale, che si era studiato soprauo in un primo periodo e di cui si è sem-
pre più approfondita la capillare diramazione territoriale –, ha delineato uno spe-
cifico profilo della Chiesa tardo-medievale, nella sua complessiva operatività giu-
ridica ma anche rituale. Ne è emersa, nell’insieme, una Chiesa alquanto tiepida 
sul piano spirituale, ma con le significative eccezioni di esperienze personali e 
colleive come le adesioni suscitate dalle Osservanze, cui senz’altro si potrebbero 
aggiungere altri impulsi, dalla carità all’impegno di leura e riflessione autono-
ma sui testi sacri di religiosi e laici. Soprauo però si è chiarito che questa Chie-
sa, pure araversata dal Politico e dal Sociale, anzi in qualche modo proprio per 
la sua porosità rispeo agli interessi del mondo e per la sua esposizione alle pres-
sioni di vario segno del laicato, era al contempo capace di rispondere in modo 
sufficientemente funzionale ad una peculiare domanda di sacro. 
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TITLE 

La Chiesa lombarda alla fine del Medioevo: poteri, istituzioni, rapporti sociali e 
cultura religiosa 

The Lombard Church at the end of the Middle Ages: political authorities, institu-
tions, social relations and religious culture 

ABSTRACT 

L’articolo si propone di raccordare i contenuti dell’ultima raccolta di saggi di 
Giorgio Chiolini, La Chiesa lombarda. Ricerche sulla storia ecclesiastica dell’Italia pa-

dana (secoli XIV-XVI) (2021), alle linee fondamentali delle ricerche promosse dal-
l’autore nel corso dei decenni passati e che hanno visto aivo un nutrito gruppo 
di studiose e studiosi. Un’estesa campagna di studi, infai, si è impegnata a ca-
raerizzare in modo specifico la fase tardo-medievale della storia della Chiesa 
italiana, senza appiairla sugli esiti della Controriforma, o della mancata Rifor-
ma, e soprauo rinunciando all’abusata categoria del declino. Si sono quindi 
approfonditi i funzionamenti propri delle istituzioni ecclesiastiche e la vicinanza 
che in questo periodo si è stabilita fra la Chiesa, i principati italiani e le posizioni 
dell’eminenza sociale. Le carriere degli ecclesiastici, studiate con approccio pro-
sopografico, l’aività delle curie diocesane – con aperture sui temi dei sistemi di 
scriura e della mediazione giudiziaria dei conflii –, le istituzioni territoriali 
della Chiesa sono stati alcuni dei campi di questa ricerca. Per la Lombardia si è 
così delineato un quadro policentrico – in grado di intervenire a vario titolo sulle 
ricchezze e le cariche della Chiesa erano la curia romana, l’autorità ducale, la cor-
te, le élites della capitale, delle cià e dei borghi –, che si è ulteriormente articolato 
grazie all’aenzione dedicata alla capacità anche delle realtà minori di costruire 
la propria identità mobilitandosi per la costituzione e il buon andamento della 
parrocchia. Più recentemente lo sguardo si è allargato alla cultura religiosa, non 
solo delle élites, in cui larga parte aveva un’esperienza del sovrannaturale fondata 
sull’efficacia sacramentale, ma in cui non sono mancati anche più intensi impulsi 
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devozionali. Da questa prospeiva, è stato possibile approfondire il modo in cui, 
al di là degli stereotipi e delle carenze già avvertite dai contemporanei – le incer-
tezze istituzionali, l’accaparramento laicale dei beni e dei dirii degli enti, l’im-
preparazione del basso clero secolare e la caduta degli ideali monastici, la tiepi-
dezza dei fedeli e così via –, questo mondo ecclesiastico era capace di rispondere 
ad una peculiare domanda di sacro.  

The article aims to link the contents of the latest collection of essays by Giorgio 
Chiolini, La Chiesa lombarda. Ricerche sulla storia ecclesiastica dell’Italia padana (se-

coli XIV-XVI) (2021), to the research routes promoted by the author during the 
past decades, thanks to the work of a large contingent of scholars. A massive 
campaign, in fact, was undertaken to characterize the late-medieval phase of Ita-
lian Church’s history, without reducing its character from the viewpoint of the 
Counter-Reformation, or the failed Reformation, and above all renouncing the 
abused category of decline. Therefore, the specific functioning of ecclesiastical 
institutions and the close relationship established in this period between the 
Church, the Italian lords and the social elites were studied. The careers of ecclesi-
astics, studied with a prosopographical approach, the activity of the diocesan 
curias – with inputs into the issues of documentary systems and judicial sele-
ment of disputes –, the territorial structures of the Church are some areas of this 
research. The polycentric feature of Lombardy was thus outlined: able to inter-
vene variously on the wealth and offices of the Church were the papal court, the 
duke and his entourage, the elites of Milan, and of the other cities and towns. 
This polycentric framework was further articulated thanks to the aention dedi-
cated to the ability of even the smaller communities to construct their own ident-
ity by acting for the founding and smooth running of the parish. More recently 
scholars’ aention has broadened to the religious culture, not only of the elites, 
in which a large part had an experience of the supernatural based on ritual effi-
cacy, but in which even more intense devotional impulses were active. From this 
perspective, it was possible to go beyond the stereotypes and shortcomings al-
ready denounced by contemporaries (the institutional uncertainties, the lay 
hoarding of Church’s goods and rights, the ignorance of the lower secular clergy 
and the fall of monastic ideals, the lukewarm faith of worshipers and so on), and 
thus understand how this ecclesiastical world was capable of responding to a 
peculiar sense of the sacred.  
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